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J. M.` I. I.

ER fondarſi la giustizia della domanda della

'ì', . Baroneſſa D. Marianna Prota nella cauſa, che

tiene con l’Illustre Duca d’Albanera D. Giu.

ſepPe Prota di lei germano fratello , figlia della

quondam D. Roſa Biſcione , circa l’eſſer chia.

mata eſpreſſamente nella ſucceſſione della met

tà de’ beni ſottoposti al fedecommeſſo dal qu.

D. Marco Antonio Biſcione padre della men

zionata D. Roſa , e perciò doverſi deferire al

‘ la ſupplica per parte della medeſima prodotta

col dovuro oſſequio avverſo il decreto interposto dal Regio Signor

Ccnfigliere D- Gio: Battista Ianmi'c’ci , con cui s’ è stimato ſottopor

re detta domanda a termine con la clauſola di non alien”, (9' :e obli

get reſpeílui fméîuum , conviene reaſſumere il tenore del ſedecommeſſo

ſudetto , che è il ſeguente .

Nel 1709- il menzionato Testatore fe il ſuo testamento chiuſo , e ſi

gillato , in cui instiruì ſuo erede univerſale , e lparticolare D. Carl’

.Antonio ſuo unico figlio maſchio, col peſo de’ uſſeguenti fedecom.

meſſi.

Preſcriſſe che il medeſimo doveſſe eſſere uſuſruttuario , durante la ſua

vita ſolamente , e non oltre , dell’ eredità, e dopo la ſua morte nel

l’ uſufrutto ſudetto doveſſero ſuccedere li figli maſcoli tantùm di eſ

ſo D.Carl’ Antonio pro aqui: portianibur: Colla reciproca ſostituzio

ne tra i medeſimi in caſo di morte di ciaſcheduno in pupillarí .eta

te , *vel quandocumque ſenza figli maſcoli , pro aqui: porzionibur .

Quale reciproca parimente ordinò tra i diſcendenti maſchi di eſſo Car.

l’ Antonio e nel caſo della mancanza de' medeſimi, volle che

l’ uſufrutto doveſſe pervenire alle figlie femine in capita, e loro

deſcententi in infinimm in [liv-Per, colla medeſima reciproca ſoſlîltu:

zione. Nel caſo poi ( al preſente di già verificato ) di morte dl

detto D. Carl’ Antonio ſenza figli nè maſchi, nè ſemine, pre

ſcriſſe in tal forma :

Ed in cafl) che detto Carl’ .Antonia moriflë anca ſenza figlie femine, o

:r0 con figlie ſemina, le quali, e loro deſcendenti legítimi , e natu.

mlt' moríflero in età pupilla” , o quandocunque ſenzafigll , edeſclcndenti

Jegixìmi , e naturali; in tal caſo 'voglio , c/Jc in detta mia ”ed/tè così

in quanto all’ ufisſrmta , come in quanta alla proPríetà jnc-:eda , e debba

ſuccedere Roſa mia figlia legítíma , e naturale moglie del Dottor Sign”

D. Franceſca Antonio Proto, ed iſuoi figli; c deflendentí infnfimmm,

“hſe/NW!” di eflî figli , edeſcendantl per ugual parte , c Porzwm: _ſa/[a

  



Jena condizione detta di ſbprd , che l’ una ſucceda all'altro , quale ma.

riſſe in età pupilla”; o ’vero‘ Quandocumjue ſenza figli‘, e defiemlenti ,

quale Roſa, e ſuoi figli , e deſcendenti io da ora Per allora nel caſo

ſudetto joflituifio , e c/Jiamo nella detta mia eredità , e nella ProPrie-tà ,

ed uſufrutto di quella 'volgarmente , Per fedecommeflb , e Per ogn’ _altra

miglior *via , Pere/:è tali è la mia ‘volontà _.

Fè il ſudetto Testatore la ſ’cretta proibizione di alienare i beni della

ſua eredita per qualunque cauſa , preſcrivendo per l’ `effetto ſuderto

diverſe particolari providenze , tra le, quali il doverſi da eſſo D.’

Carl’ Antonio ſottoporre al medeſimo ſedecommeſſo la legirima , che

‘avrebbe poruto pretendere. E ciò con eſpreſſa dichiarazione, che
far dovea con publiCo‘, e ſollenne instrumento di accettazione , colla. i‘

pena della privazione di detta .eredità in caſo» di ~{ionircwenzione ,

Qual dichiarazione con publico inſìrumento a ſeconda del preſcritto

dal padre Testatore appa-riſce fatta dal detto D. Carl’Antonio. 7*

I figli di D. Roſa eſpreſſamente chiamati, e ſostituiti per la morte di

D. Carl’Antonio ſenza figli , e ſenza diſcendenti nè maſchi , nè ſe.

mine ſono due ,, cioè l’lllustre Duca d’Albaneta D. Giuſeppe Prora,

e la menzionata Baroneſſa D. Marianna .

Commeſſa ad istanza della Baroneſſa l’eredità di detto qu. D. Carian

.tonio nel S. C. in perſona-del Regio Conſigliero Signor D. Gio: Bat
tista Jannucci , e domandatoſſſi‘dalla detta Illustre Baroneſſa la metti

de’abeni ,ſottoposti al detto fedecommeſſo D. Marcantonio ſuo avo ma

terno , e ſequestrarſi gli altri beni liberi rimasti nell’ eredità di der

~to D. Carlantonio, per le distrazioni ſacre de’ beni del ſedecommeſ

ſo; e perciò non poterſi conſegnare' la fede , o copia autentica del ›_

decreto di preambolo. ſpedito dalla G. C. della Vicaria ex zeflamemo

a beneficio' di detto Illustre Duca dell’ eredità del detto D. Marcan

tonio, dal detto Signor Commiſſario s’interpoſe 'il ſeguente _De

creto .

Die II. men/is ſulii 1758. Neap. Per Dominmn Militem U. j’. Daminum

D.]oannem Bapeiflam Mariam Jannacci Regium Conſiliariurn , (7’ Cau

ſa‘ Commiſſarium, (7c. 'vi/is aflis, ſupplicatione porrefla in 5‘. C. pro Par

te Baroniſſa: D. Mariana-e Proto ſub die 13. elapſi men/ir funii corre”,

tit anni 1758. fol.z. ad 3. , Copia inflrumenti :apitulornm matrimonia

lium ejuſdem D. Marianna fol. 4. ad zo. Copia inventarii banorum re

manſarurn in hier-editare quondam D. Marri .Antonii Biſcione fol.21. ad

40. _,* Fido inter catera teflamenri ejuſdem D. Marti .lntonii fol.- 4!. ad

42. , COMParitione Preſentata ex parte nominate Baroniſſxe D. Marianna!

,Proto ſub die prima currentis men/is , ("9‘ anni fol. 5L ad 52. ejflſqffl?

notificatione fol.53. _,- .Alia ſupplicatione Porre-Ha i” S. C. ex Parte Illu—

flrís Duri: .Albaneti de diílo die 13. menſir ſum'i fol.56.; Jltera ſap

plicatione magnifici Baroni-r Campimajoris D.ſofipbi Rendina de die 2.6,

'pradiéli men/is junii fol. , ac comparitione Imc die Preſentata ex Par

te citati Illuflri: Ducix .Albaneti ſol. memoriale diffa Baroniſſa* D.

Marianna’ Proto ſol. ac retroſcripto alio mevnoriali, partibuſque ;enim-ati:

ſu# Proviſum , (5" decretum , quad M. C. V. confignet copiam, ſive fi

dem Praambuli ab ea exPediti quondam D. Caroli .Antoni .Bi/ciano, (9‘

;am reſÌzeFli decreti ſpeſſa-vini: ('9' ſpeëlare medietatis bonorum ſub/'réiorwn

jideicommffl?) inflitato a citato guandam D. Marco .Antonio Bi :ione peti

* ..4 _- u'



17‘570

i} per nominatam magnificam Baroniflam D. Marianna” Proto , ('9’ Illu

_flrem Durem .Albaneti , cum citati: eorum ſupplieationibus, G9‘ comPari.

tion/'bus fol.z. ad 3. fol.5\. arl 52. , (3' ſol. 56. , quam aliorum ab

jiſdem deduóiorum in ipfimet [applicationióus , (9‘ comparizioniáu: infm

qua-mar die: audiamur parte!, adimpletis adimplendir. Verùm flrpraſèriptur

ll]. Du:: .Albaneti D.]0ſep/1us Proto non alienet bona remanfiz in bareditate,

neque rebemat capii-:lia nominati q. D. Caroli .A'ntom'i Piſcione, imonſìdto

5', C, ſi—ue pra-fato Domino Cauſa* Commtf , ſub pax-na nullitatis , 2’3‘ in

z-.:lidiratir a8”: , done-c aliter, CW. @fire obliget Penei~ afia S.C. C9‘ Pra

jèniír cauſa? reſPeHi've fruéîuum illorum . Nec non adnotatio 1918:: bono

rum mobilium, (9' librorum remanſarum in bare-dita” pra-lis; quondam

D. Caroli .Antonii Piſcione, G“ cartellarum pignorum, ut in agi!, flami

ba: obligationibu: pene: aſia .5‘. C. fac’li: P” diffum Blu/?rem Ducem

{le exhibendo illa ad omnem ordinem S. C. (’3' Domini Commiſſarii fir

ma remaneat penesUeundem Illuflrem Ducem cum iiſelem obligationióur"‘

boe ſuum, (9’ intimetur z: Jannacci z: Pri/color m Sal-vator Vere/,via

rella Scrilm . urge’:

Di questo decreto col dovuto oſſequio se n’ è prodotta la ſupplica di

gravame per parte della Baroneſſa D. Marianna , la quale ſpera nom

meno dalla giustizia del Signor Cnmmeſſario, che degl’ altri Signori

del S. C. doverſi deferire alla dimanda della medeſima per l’immiſ

ſione nella metta de’ beni del detto fedecommeſſo , con riſormarſi ,

*re di detto Illustre Duca germano fratello di detta Baroneſſa , di non

poterſi dal ſedecommeſſario pretendere l’immiſſione in via eſecutiva)

'per le particolari circostanze di fatto , e di legge , che nel preſente

ca o‘concorrono , quali colla maggior brevità poſſibile ſpiegheremo

colla preſente nota. :Bhè-ì ‘nr _L

L'inconcuſſa 'prattica de’ Tribunali , quando il feîcomm‘eſſo è certo ,

*e lÎerede ’dëll’erede gravato ſi oppone alla domanda. del chiamatoper

l'immiſſione‘í‘ſe‘di ordinarfi il ſequestro pendente i1 termine, che -

confiderar ſi deve come cartolario . Così coll’ autorità de’ noſtri fo- È

renfidopo-"tutti ſcriſſe Carl. d-'vflefl in obſer-U. ‘ad ’conſult. Reg. ' 7778’.

Cáp.²Latr.`*_nù-3o.con queste parole .~ In caſio”: autem , in quibus non "‘90

Ju ìtatur'dé Pertini-tia , Ò'Weim'a jideicommifli , licèt ex aliqua cir

’W’Îa ”WWE" -\ - A :ev-‘6‘” comp-amc , ſèqueflrum *tamen fa

'F’T Milian-31“’ äx’lraditi: per Dominum meum in‘dec.5. n.

3-0.; @TEAM ih': .Sicuri ſequeflro loc”: efl ad beneficium oenientium ab

inteflato of oflenrlendum ~óonum'juc , pel ’in continenti , mi cum brevi

*‘m²"°`-‘ì-’ ’ì “"’ ;i L‘ *3 @Deve *Wea- …q

Mchiò non’ deveaver ſnogo‘nÎl‘nóstro-caſo ,’-Îoîèhë'ſiamo ſ~ne’ termi~ `

diîun *ſecondo ,- o ulteriore vfedecommeſ’ſario ,‘ che ’non tiene l’ob

,ll bì'di‘chi‘edére- `la restituzio'ne , per eſſerſi ipſh jure a qùel'lo tras

q ‘tm il poſſeſſo de’ _beni-del -fedecommeſſo ,› per il chiaro ”ſia dd*- ,3,

ia: I.7.pfnulrL--S- W autem “Cod, 'ad Trebell. , ove preſcriſſe l’ImPerador

’M r ”Myths-‘dal primo‘ -a‘l ſecondo fedecommeffarío jura, (9* affio— ì

A

  



.nes tran/iran: ipſe jure , aóſque ”Fe reflitutioni:. i

Più ragioni di ciò da’ Dottori ſi aſſegnano . Primo perchè dal ſecon

do , o ulteriore ſedecommeſſario non può alcuna detrazione preten

dere il primo , 1.1i patroni quifideicommiſſarium,fl`. ad `l`.C.Trelvellian.

Salyce:. , e gli altri DD. nel detto cum autem. Secondo perchè eſ

ſendo già trasferite le azioni nel primo fedecommeſſario , jam faéîe

ſunt ad efter” tranſmiſibiles , giusta il teflo nella Lpater filium 38.

quindecím , ove Bart. de lega!. 3. .ſatin. ju”. conſ. 89. num. II. 'vol, 3.

Terzo perchè vana ſarebbe la restituzione , postochè a prima ad ſe

eundum fideicommiſſarium tranſeunt iPſo jure miles aélione: , l. ex a e

2.8.ſſ. ad S. C. Trebellian. Quali ragioni per la conferma della detta

conchiuſione legale tra degli altri vengono ponderate da Peregrin. de

fideieom. artie. z. nu. 59. , e dal Reg. de Roſ. in Praxi ci'vili decret. caP.4.

num. 12,9. Paſi medium ſub ‘ver/ic. neque etiam.

Oltre a ciò la translazione , che ſ1 ſa al primo fedecommeſſario per au

torirà del S. C. Trebelliano , e per diſpoſizione dell’ Imperaa’or Giu/li

niano ha luogo a favore del ſecondo , ed altri ſucceſſori ſedecom~

meſſarj , allo ſcrivere del citato Reg.Carl’-A'ntonio de Roſa nel luogo cit.,

e degli altri DD. comunemente, tra de’ quali .Jc/;ille Perſon. de adi

piſc. Poſſeſſ. nu. 404. Graſſ. in @fideicommiſſum qumſl.4z. num. 5. Cam-ill.

de Medie. conſ. 68. num. 13. il Reg. de Marin. lih.z. cap. 88. num. 4. , e

Peregr. nel luogo citato num. 58. , ivi: Tertius efl caſur cum fideicom

miſſariur primu: , qui fideicommiſſum agno‘uit , rogatur reflituere fireundo;

nam a prima fideicommiſſario in ſecundum tran/eum ipſo jure aëlionex,

O' rerum dominia, aóſque alia reflitutione. Nè ſi richiede , che l’erede

o giudiziariamente , o estragiudizialmente venghi interpellato , ba

stando o il decorſo del tempo , o la verificazione della condizione,

come ſcriſſe Bald. in dif?, cum autem num.3. infin. ivi : In fideicom

miſſario regata ſuflicit qualibet interpellatío extrajudieialis , *vel diei a1;

POſìti lapfi” , 'vel Per conditionis eventum . Qiindi il menzionato Re
gente Carl’Antonio devRaſa in Praxi deeret. .:i-Uil. cap. 4. num. 149. P01!

medium , dopo avere inſegnato , che il ſedecommeſſario , a cui ſu

,fatta re , aut ‘verbir reſiitutio , non è tenuto ‘-adire, judicem pro 017-;

tinenda poflèflione; ſoggiunge, ciò procedere tantummçdò’ad confirmatio

nem, quatenu; judieir authoritate poflidere ipſe equal“,` Ed indi; Nequc

etiam neceſſaria efl ſecunda fideieommiſſaria , in quem ipſe jure. affianca*

WMF* ut ex l. pen. cum autem C. ad .f. C. Tre-bell. ,. Bart. , Bald.,

&dj/ſet., Ò‘ .Alex. in l. I. de illo eod.- RjPa ióidem ‘(9‘ in S. ſed quo,

tie: Peregr..di&. art. num. 58. verſ. tertiur efl eaſt”, CD‘ ea; noflratibux-Reg,

de Marinis líb. z. cap. 88. num. 4. ÌCamill. de Medie. conſLáS. ;IE-.finalmen

te :attesta eſſere questa comune ſentenza. de’ DD. E PÈPCÌÒ ſarebbe

Pél‘meſſo alla Baroneſſa D. Marianna Proprio jure—,_ (9‘ abſque OPG ”
flfluttſſonis beredisàsingredi pone/ſione”: rei ſure’. . ‘ :fw-h- .

Per questa ragione comunemente affermano i DD-, che al ſecondo…,…o

ulteriore fedecommflſſario ,.a cui ipfo iure ſunt tramlata jura, (9' a-*oz

&io-ze: compete ihbenefic‘io della l. finaLCod. de ediéì. D. Adrian- YOU!,

e che Poffil ad. inflarſia‘redia: prendere il poſſeſſo.; Così-Bartolo ne'

.Commentarj della detta Lfin. pofl ”n.9, ivi: A'dde quod_ ‘quando null-z

*E faſi“ reflitutio i” eafióur; in ’quibur tranflmnt… ſura ,(9* 451'011”. ..fil

7‘" Mim"? a 7“”; UÌMÌmur infra ad Trebellian. , Ape”. S- fl-î- “mi‘

 

-._.e Mikael:: — ,
**'- —*~k./ 7/. l 7
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[/f-51
.petit ueneficimn bujus legit fideitammifl‘ario univerſali , ex ea ratione,

.quam ſupra dia-z'. E l’isteſſo ripete nella detta l. penult. eum autem,

ſcrivendo: Ultimo nota , quod in omnibus illís caſio”: , in quibus a

&ione; tranſeunt ſine reflirmione , indubitanter puro , quod fideicommiſſa.

riu: habet ”medium , Lfin. Terre menti .illa , quia ſunt bona ;` Così an.

che Mareſcotr. lil:. t. varínr. cap. Luana. I7. ivi: Sed quam-ui: *nei-um ſit,

poſſcjflionem regular-iter a fideicommiſſario de manu lam-edit , non au.

tboritate propria accipiendam eſſe ; _tamen boe primum reflringi bet in

ſecundo fideicommiflario. E così rapporta più volte deciſo da Rota

Roma”, in una Laodienjî apud Card, Sflflpbin. in una Mapei-413ml; comm

Penia , (9‘ in una Bononienſi comm Corduba . E gli altri. molti Auto.

ri, che han confirmato tal ſoda conchiuſìone _legale , _fi ſono largañ) ‘

mente da noi rapportati nel tom. 6. della nostra ,Sinti/'pr, un“

particolar capo , che è il _2.9. per _totum , e ‘ſpecialmente nei-*Mo

-Ò‘ 7. 137...' .. i " ',

Il _ſecondo moriva., percui il ſedecommeſſario non è in obbligo di ri. '

cevere il fedecommeſſo a manu beredis , è qualora ne abbia il testa

tore data questa facoltà al chiamato. Così diſpone il ”ſia nella l;

Tin'a cum teflamento S. t. flîdelegaha.. , ed inſegnano comunemente l _ .

Dottori, tra de’ quali Menocir, de adipiſc, poflèſſ. remed. z. a num. 47. 5,7;

.lrgell. de legitim. contradiff. qu. lo. arma.. num. 19. Reg. de Marinis‘

”[01.88. ‘num, 9. ”11.2. Reg. .Canc. La”. dec.108. num-30. Ro:. Rom.

det-.315. num. 7. (F‘ dec.396. num. I, , Pam} rec. dec.I48. nu. 6. (9‘

dec.185. nu. 8. 69‘ 9. ;7.5. rec. ove largamente ſi ſostiene , che 'quan

tnnque il fedecommiſſario non ſi ritrovi nel poſſeſſo de’ beni del fe

decommeſſo , poſſa opporſi , acciò quello non ſi abbia dall’erede.

Or questa facoltà di prenderſi dal, ſedecommeſſario il poſſeſſo Propria au

tboritate, può eſſere, o con parole eſpreſſe , o tacitamente, allo ſcrive

re di .Antonino Jaſmin‘. vari”. reſol- lib,1. reſol.36. ”u.I47. (’9‘ 179.

Craflo in fldeicommrſſum ;zi-.43. ”um._6. (’9’ 7. Meuocb. ed .Aſi-gel!.

ne’ luoghi _di _ſopra citati, e dopo gl' altri il Reg. de Marin. diff. rc

ſol. 88. num. Io, ed _il Reg. Capecelatr. deceiſ.108. .num. 31. E ſi pre

ſume data dal testatore la _facoltà al ſedecommiſſario di prendere il

poſſeſſo propria autboritate, qualora nella diſpoſizione vi è la clauſola

omni modo meliori , come nel nostto caſo ñnelle parole diſopta tra

ſcritte. Così Ciriaco com-rav, tz. ”mm 37. Luigi Man/i conſulta”. n. 5.

02-6. Eragon. oonſ. 55. num. 58. vol. 4. Bei-our eonſ. 16. num.“gg. 1,51,. a.

Marta in ſumm. ſuore”: legal. 11,4. qu. :9. arti‘. 1,-num. 7, ArgdL-do leg-'t‘.

conti-ad. qu‘. to. ama. num. 2.7. Peregr- 115.2. confl 2.8. num. 2.6. E; defl

deiçomm. art.47. nu. 54. Hand-idem" conſ. 38.100!. a. pei-f. quartotliçentíum, p

de Mari—1|.- d. reſol.88. lib- z. ”un-1.11. Ed altri molti da noi ~nfe~ ;x ~

l‘12?, ç-ſegnitati nel citato tomo 6. della noſtra Giuriſprudenza fo- ‘

ro e “P39- ”- - *Fh:ae`1‘~:'t tizi:: una, ..'LÎ; , *n.í…
il terzo monto. ninfa-nr aſtra i‘: `ì at‘ieñn'cbíaliöëîhche `íl~ beneficio

della l. fin. C. do diff. Dia-xſdr, "E. nonha luogo contro colui, che

fibbia un titolo-ſimile all’ erede ., quale validiſſimo è da dacfi.tquclfl

la del teſtamento del fedec'ommittente ,- che in pronto ſi .produce a e

volendoſi opporre coſa contro del titolo chiaro , .che ſi allega dal ſe*

dewmmeſſario, deve eſaminarſi nel termine ſuper' petitorio ,-_con‘amr

…Verſi tratanto il fedecommifi'ario chiamato a godere i beni del ſe*

'—` ‘“44 -e-*ñ ”M-om.
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decommeſſo author!” propria. Così- inſegnano communemente i Dot

tori ſopra il testo della diff. l. fin. tra' quali la gloſſ. che diſſe, ſuf

ficere ad excludendum bere-dem poſſeflîonem pet-'tam ex Iegitímo titulo. E

bastare qualunque titulo exiflentize 'veritatis colarem , (3‘ apparentem

figumm babemem , l’inſegnò dopo gli ’altri Luigi Man/ì :.3. conſult.

‘2.2.3. num.13. , ivi: Nec dic-atm non ſari-r fuiſſe fiilam tituli con/imi

Ìi: allegatíonem , ſèd neceflè ſit eum mmm , (’9' legitimum quoque 11m

bare, quia poli?” in hoc caſa docent D050”: , ſuflícere, quod títulus a

contradíffare allegati”, qua ſuam Poflejſìonem confue'vere intendi: , habent

”ci/lenti:: , auf 'veritatís colorem , (3‘ ápparentem figuram , licèt eſſentia

”ec ‘uems , ma tali: fit , qualís Primo intuím appare: . 1- ; -

Celebre intorno apeiòe la ſolenne deciſione del S. C. profferíca a' favore

di D. Carlo Mastrillo , con cui dato termina nel petitorio, fu mante

nuto nel poſſeſſo , che aut/:aritate propria , avea preſo de’ beni ſottq—

posti a ſedecomrneſſo, quantunque non foſſe stato chiamato nel testañ…

~mento Proprio nomine, ma come diſcendente da altri, e coll’eſpreſſafî!

condizionefſt* [nere: decadere: fine filiis nzajèuli:;`0nde questo defonto

ſuperstite un figlio, ſembrava giust-a il conſiglio 2!. di Oldmdo do

verſi "eſcludere , e fi hebbero da eſaminare dal S. C. le congettu

re , quali ſi leggono appreſſo il cít. R. "Capacelaxr. d. decJoS. Uhr-;7

a n. 63. uſque ad 75. ove ne rapporta la decilione. Diverſi però 1

ſono i termini del nostro caſo , ove ſ1 porta un testamento ſolenne '

con una chiamata eſpreſſa , e di eſecuzione di un ſolenne testamen-H

to continente la chiamata di detta Baroneſſa‘D. Marianna , per l’oſ- j

ſervanza del quale con publica îstrumento ſe ne obligò l’ultimo dea-’3:‘

fonto D. Carlo Piſcione . ‘ i" .XFN .5

E da ciò deriva l’ altro motivo , qual fi è; che il fedecommiſſario in’

quanto a’ beni ſottoposti al fedecommeſſo deve riputarſi come erede,`

per la chiara diſpoſizione del ECstO nella l. pq/Zulante S. ſed (9' in"

bujuſmodi d. ad Trebell. ivi: Nam quodammodò in Partem. bereditatísî

ſenato” recipí *volm’t fideícommíſſaríum, C9‘ berea‘í: Iaco- bubave. Concor-É

da il testo nella 1. ſi bere: ;n fin. d. cod. m.. Qiindi il titolo deiëä

ſucceſſore fedecommeffario, è ſimile a quello dell’erede, Mdriu: Ans’? _

guillarius conf.95. i” Prin:. .Ai-gel]. de legít. contrari. amg* num.I75; -

.flyſms’Manní confuh.Ìí-3. tom.3. n.5. 'e 6. ‘e ſiccome al primo com";

pete l’utile così al ſecondo compete-il’: diretto nella ’leg. fin. Cod. da

ediffa ‘Zizzi ;gf-ir. ”Nando . Così Ban‘. nella dettalcg.. fin.` ”um.9. .Arr

gelli'o que/fili”. 8. . num. 59.- Mewb. de adipifien’a’a paſſeffione rei-"É
med. 4.771%. l‘81’: U '.anded. con): 64.. num. 60… 'val, 1.‘,G41‘Î!ÌEÌ- a

”nf-1.4. num. 6. A57: a.. i iriac. con”. fox-e”: contra-v. 12.. ”pz-"’MÎÎÌ

E ne’ termini più duri alieni dal nostro caſo, cioè -chewnon ’aPParlſGhîzí

data‘ al—fedecommeſſario la facoltà capi-audi Poflèflîanem propria .auffoo.

”5M" › anzícche 0b occupatianem -vitíosè poflîdeat , pure inſegnano l Dot-“ñ‘

ÌOÌ‘Î ere nel poſſeſſo in concorſo dell’erede ., che .pro- [I

  

  

:amg ÎV` re della. legge finale . Così Péregr. in mtb?

"k y b ”um.59. ver]. *vsrùm , ivi: ñrr‘am baſan

ln o: , a” att': 'videtur ſufficien: : liquide-m ex :italo ki
‘ | u . . e - *

n › dammmm rerum reltffamm a dle mom: teflatom* `
ì.; 6'”,le adam bereditatìs *verè in legamrium C9? fidmomnflſſ‘***
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ríun rum-hm” cſi, I. a Tit. de furt. leg. ſi’ tibi homo *5, cum

ſer'um” ’ ubi ſi; Bart. nota-uit dc legat. x. .Ida-Iqua occuPata-Poflffio.

i): *vacante ex :iiulo Pmeanfláoli , non videtur ut bere: pro ea ’re tegam

'7'…" CDJ-venire Puffi: , quia PrOPrietatix cauſa abſoróef muſa”; ?pojſgffiſh

nir, cap. cum dileíh” de cauſa Poſſ. ('9‘ ProPriet. C9‘ quia [affidi oóflare

‘vide-rm* cxceptio dali , quia pet-7t , quod flatim -ex legali , (9’ fida-[com.

miſi? cauſa re/Zituturu: fit, l. dolo de dal. except. O' cap. dolo de Peg.

j…, , Q“ razione i” poſſeſſoriis adipiscendie obflat agenti exceptio notai-ii

dmninii ex parte rei conventi ad evitando: circuitus , ut Plenè dixi in

artìculu pmcedenti . E Roland. a Valle in conſ78. num. I. e 2,. tom. I,

così ſcrive: Nulli enim dubíum est, quod fldeicommiſſarius, qui Poffidet,

(F‘ eſl parati” in continenti edocere de juribus ſui: , dicitur Iegitimus con.

indie?” ad impediendam immijfionem reqtii/itam , (’D’c. per regular” , dolo

fac/'t , qui Petit , quod flatim restiturus efl, cap. dolo facit , {le reg. jur. in

6. Bm. O‘ alii in Lfiiiam fratriim: ad Trebell. Dec. conſ 4.

Queste maſſirne legali vieppiù debbono procedere trattandoſi la cauſa

nel Tribunale ſupremo del S. R. C. ove ſi attende principalmente il

titolo , (7' bonum jux, quando anche ostaſſe l’ eccezione di ordine ,

come aſſai bene ſcriſſe Rolando nel citato conf.78. num.5., ivi": Non

045/2.” quod ex adverfi: objicitur , quad ifla opinio [acum non babe: i” ter.

m-'nſr rio/iris; quoniam fideicammiſſarius ipſe , antequam apprebcndere:

pageſfianem Pmdiéiflm , deb-:bat pri-ì: Peters a6 lmredibu: gra-vati reſi[

”tionem reale”; bonorum , *vel ſaltem verbale”: ',"Ò. reflituta de fideicom.

liber:. _Quad cum non ſecerit , no” ‘videtur legitimus contradiflor', quia

Rhonda!” , quod ”ſi /m’c conclufio communiter recipiatur-_F-ut inſm

diceiur; tamen ea limitati”- , [acum non habe” , ubi cauſa' rebognoſci

:ur ficrmnzriè , ut in ſcnatu Principi: , qui vicem Pnefeéii Pretorio ob

tínet, ſecundum Guid. Paparo in queflion.29., (’9" ‘equiparatur-Principi,

flat efl gl. ordinaria in I. non ambigitur , Ù-ibi Bart. de leg‘. jaſon.,

('9' Ripa in i. quer-tini” in z. (E' 3. nat-1b. dea-fiumi”. latè dixi in conſ. 70.

1mm. 18. cum plui-ib. '110!. l. Ed indi facendo menzione deIÎS’. R. C.

joggiugne: _Quad ipſum Principem i‘m-preſenta: , ut Per .Ãffiiffi ;ed de:.

10:.. in fin. ubi refer! , S. C. Neapditanum repmſènmre Perſona”) Regio‘,

Deciſo: ccnl". xoo. in fine , C"Ì* Craven. in citato conſ. 143. colum. ‘lfinfiìqhi

Privacy: pote/Z judicare ſecundum quod Deux judicamrus eſſet, Bart. i”

I. fia. i” principio Cod. de jur. delib. : C9’ ſecundum confiientiam , ut per

Bart. in l. I. C. ut quiz- deſunt ./l'J-uocatir, _ſudex ſappi-:ai: (9‘ [bla ſoffi 've-T

tirate inſpeffa , flcund. Bm. i” i. Emil/'ur Lai-gian”; in finefl'. de mi

nor/'buy , :eius in cit. con/I 2.0:). in fine , E9‘ ita in propríi: term/ui: dixit

Guido” Papa cinque/Z49. , ubi reſe”, quod Domini de Parlamento Dei

p’fl'ualí , qui 'Dicem Prieſeéii Pra-torio obtinere Poſſunt, judicare: ſecundum

conſtíentiamſiuxm dofirinam Buio!. in d. I. l. , quiſt` aliter flicerent ſècun

dum Theo-’030:, Peccarent , ut refer: ibí ertol., cum debezmt Principaiiter

attendere ad mixatem pot/'us, quàm adſuòtiiitaiem, ju”, notata in Cle

, ”rewind Par/Pam”: de re judicflta.

Queſh ſentenza di Rolando viene comunemente ſeguitata dagli airri

Autori il. il Regente de Ponte cicciſ. 40. n.47. Menoc/J. conſ. z. nu. 183-,

(9' `190. Cmvet. con/Z 2.99. ſu!) nu. 8- *verſi 4. reſpondeo , RímiÌÌJldH-F

:om’iflzçy ”14.25.Hmdedcus co›zſì!.9:.. n.63. (’9‘ 64. [ib. r. , O M'…

flwg. cantu-z‘. 6. obj-:ru 93., laddove afferma , che nel Tribunale Supvemo,

 



`ove ſi rappreſenta la perſona del Principe , il giudizio -pofl'eſſorio

1giammai ſoſpenda la decifione della cauſa principale : e così ſoste

nendo le ragioni del ſedecommeſſario, inſegnò Luigi Man/ì can/I 345..

”um-30. , O‘ſeqq.tom. 5. , ove ne allega la ragione , che prima ſu

addotta da Franceſco Ciriaco eontrov- Io. num. 59. , ivi : Cum enim ta

le Tribunal Procedat- ſola faffi 'veritate inſpec‘i‘a, non debe: prorogare de

ciſionem ejus, quodfibi conflat: nec ſerere lite: ex litibu: , qua: unica ſen

zentia tollera pote/Z, 1. terminato 3. C. de fruëiibux , (9' lit. expenſ. .Abbre

'uiare »wide Reip. intere/Z , I. ProPerandum 13. ia Princ. Cod. de judiciis ,

Surdus deciſ. 12.0. num. 4.

E notiſſime ſono le deciſioni del S.C. nelle cauſe di Car-aſa , di Maſirillo,
i di Miano così deciſe, e nella ſamigeratiſſtma cauſa della Tenuta dello

Stato di Badolato,in cui, ed in altre Tenuce di ſeudi Pier Franceſco Ra

vaſchiero aveva instituito ſedecommeſſo,nel quale era ſucceduto il Prin

cipe di Belmonte D. Daniele Ravaſchiero , di cui ritrovavaſi erede D.

Anna Ravaſchiero di lei germana ſorella così ne' ſeudali `, come ne’ i -

burgenſatici , quale il medeſimo giorno, in cui morì il dilei fratello

ottenne la commeſſa della cauſa in perſona del Conſigliere D. France

.ſco Gaſcone, dal quale ſu interposto decreto Quad Princeps Satriani

nihil innovet circa contenta in diff. comParitione, ſub Piena nullítatir, ?’3'

invaliditatis affus . Ma,perchè , non ostante detta inibizione preſe il

poſſeſſo il Principe di Satriano delle Tenute de’ ſcudi, quantunque a

veſſe fatto istanza la Ducheſſa -dell’Acerenza per la rivocazione del,

l’attentato , e dal Collateral Conſiglio ſi foſſe ordinato , che prima

d’ogn’ altra coſa ſ1 foſſe deciſa la cauſa dell’attentato , nella qual con

troverſia ſcriſſero Pietro di Fuſco , Franceſco d’Andrea , e Serafino

Biſcardi, ſuccumbè la Ducheſſa dell’ Acerenza , ed ottenne il Princi

pe di Satriano col decreto interposto dal S. C. nell’ anno 1645. del

ſeguente tenore-z Infra quatuor die: audiantur parte: ſuper omnibus [Jim:

Ende [Helen/i; ſuPer Petitorio . E: interim manuteneatur in quaſi Poſſefliane,

i” qua reperitur Illuflris Princepi~ .ſatriani D. Franciſcus Ravajc/Jerius

’ma eum ejus ſratrióu: ſup” medietate [lotus Badufgti , 'Turturze , (‘2'

exercitii juridiíiionis _ſecundarum Cauſarum Verne &Cat/;crime , (9‘ pro alia

mediata” Illuflris Marc/;iomfla S. Marci D. &fi-via' Mari-e Caracciolo ,

pra/ſita cautione rie/Peéiu ſrufiuum. Deciſioni da noi rapportare nel :.6.

della nostra giuriſprudenza forenſe cap.3z.aper rotazil.

Nel paſſato meſe di Giugno quest’ isteſſo fu eciſo della Ruota del Si

gnor D. Carlo Gaeta a relazione del Signor Marcheſe Ippolito nella

cauſa tra li figli di D. Gio: Cornacchia , cd il Barone D. Ber

nardo Cornacchia , nella qual cauſa trattavaſi , che il Barone D.Ber

nardo ritrovavaſi dichiarato erede rex teflamento ne’ beni burgenſatici

di D. Franceſco Saverio Cornacchia ſuo cugino ; e perchè in vigo

re del testamento di D. Gio: Battista Cornacchia padre di detto D,

Franceſco Saverio , e di D. Giovanna Cornacchia ritrovavaſi ordina

to , che morendo detto D. Franceſco Saverio ſuo figlio ſenza figli ,

nè maſchi, nè femine, doveſſe ſuccedere nella di lui eredità burgen

_fatica la ſudetta D. Giovanna; dalla G. C. della Vicaria prima col

decreto di preambolo ſu dichiarato v, che i beni burgenſatici rimasti

nell’eredità di detto Barone D. Franceſco Saverio pervenutigli dal

J’eredità vdi detto D. Gio: Battista ſpettaſſero in beneficio di detta

‘ _ñ …ñ... _ó ~ _ 7 _ D» cin_

 



,Giovanna in- vigorñ di-detta ſoſtituzione ; ed a dì Il. del paſſato

meſe di Maggio dal S. C. fu confirmato detto decreto , e data

l’ immiſſione ſenza termine a’ figli di detta D. Giovanna .

lmane ora a riſpondere alſ'inſuſſtstenti oppoſizioni contrarie, le quali

ſembrano a noi talmente lievi, che nè anche meriterebbero ri.

ſ osta . -

Priiiia ſi oppone, che avendo. il Testatore ſoſ’cituita nel caſo avvenuto

D. Roſa figlia , ed i ſuoi figli; atteſo lo statuto, la parola figli deb

ba intenderſi de’ ſoli maſchi , e non già delle femine . -

.Al che ſi riſponde primo, che noi non ſiamo ne’ termini di contemplata

agnazione , ove vi potrebbe eſſere qualche dubbio: Nel qual caſo ſola

mento ſcriſſe Decio”. reſp.7. WL!. n.13. riferito dal Conſigliera Rocc.

reflqu. n.6.` tom.1. Tunc ſolùm cenſeri ‘UDCdtOI mafiulor, quando cauſa

finali: diſhofitioni: fuit coſervatio bonorum in familia; Siccome pratti

,cò il ſudetto Testatore , che eſcluſe le ſemine nel. caſo di eſistenza

de' maſchi dal medeſimo diſcendenti, contemplando l’agnazione :

Non così estinta l’agnazione; Poichè in tal caſochiamò Roſa ſua

figlia, edi ſuoi figli, e diſcendenti. Onde ha luogo l’altra regola

'legale . Ubi *voluit , expreflit; ubi noluit, non expreflit . '

Secondo perchè lo statuto à luogo trattandoſi di ſucceſſioni intestate , non

già di ſucceſſioni testamentarie, per la commune ſentenza de’ Dottori .

E la ragione di tal maſſima inſegnata communemente da i Dottori ſi è",

perchè parlando i statuti di ſucceſſioni ab inte/Zaia , ed eſſendo corretto”,

della diſpoſizione di legge comune , debbono propriamente aver luogo

del proprio caſo , e non estenderſt nec etiam ex .identitate ratiom:.

Cos‘: .A'nn. allegat. 70. n.44.. Grammat. deciſion n. 4. _dec-Zil

n.3- Andrea d’Iſernía , ed altri , Minadoy: ſuper Confl. In aliqmóu:. m

‘I. ”otaóil- art.59. . Ed aſſai bene il Configliera Rocco reſPJt. n.1,

tom-l- ivi: Ajäpellatione filiomm veniunt ſemina, l. liberorum cum

concord. n'a V.'.$`. ibi; -Filiorum appellatione omne: ex noflripdeflen.

dentiſta: contineri . Ergo ?’3‘ faemíme, quer a nobis deflendunt ,* Maſcali

nmn enim concipit fwmininum , l. qui duor, flî de“lega. man-imc) 'mIa-q

vorabilióur, Lt. quare, O‘ iói gloſſ. flſide- venti". in poſſeflî nent.- ›.

E l’opinionedi taluno in contrario non ſolo appariſcecontraria alla

ragione , e riprovata'communementel da'. Dottori di più ſana' men-lì

te , ma parimente da’ ſupremi Tribunali‘, come fondo largamente;

il Conſigliere Rocc. d. reſp.7r. ur. per tot; ove a ſeconda di ciò ne rap-a

porta la ſolenne deciſione del S.-C-. nella cauſa di Giovanna‘, e Catarina

Maniſeola :xavendo ſcritto nel n.7. in *tal forma: Fundata [zac-parte”

reſPondetur ad flatutum nojirum In aliquibult , .quadri-aqui!!!? i” TMW!“ 7_

fionióu: ab‘inteflato tantum: Et Îqm' dixerunt, quod etiam Procedi! ”o

teflon-ento, 'rePrebenfi fuerunt, ut inquit Jndr. iöi 'in verſ.'~‘l“°,d’,”“”c

ver]. ſed fi Pater ; Cum Pater pote/Z facere teflomentumu O' :flituereí

filiam una cum filio, quia lex maximum vitiu’in'C; de 'IiL'Pr-etcrz noi”

efl corre-Ela Per d. Conflit.‘,` quae ”ibilÎ expriniit de* teflamenta _- Et qnt-ñ}

libet Labcre debet liberta” arbitrium i” ”Rudi-"E nel n.8. 'e 9. ſcri- '

ve: Quad nec Pare/é tra‘bi‘ ad uſi-'main dolor-matera',- etiam ek-fdemitaie

ratio…".r , ./ſnn. alleg.7o."n44L-'GrammaticJ-dear101; "-4", MART”) 7“’? _

La" flatutum, ramquam eorreéîoríum jim? .communis- debe: PWPriè tortelli-*ſ3

8" i" "ſu ſuo, (9' non extendi, ;Aſflin dea”; n.3. 'qui aſl-gut AMA'

"J .A B ò* ç
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(Y' alia-_t ,~ ,Quid Conflítutía catena: diſpom't, quiíenur-fllaquímr: ('9‘ 1'”

to…, in quo mn diſponit, ”ec exprimít, flandumÎefi juri communi; Ita

dererminatur ex alii': Conflitutionibus, u' in Conflit. Ut uni-verſis, (’9‘

Canfl. Pravítatem, ut dici: Mind. i” d; Conflít. In alîqm'bm 2.. notai( _

n.4!. Ed indi ſogginge nel n.13. Quod’díſPonm: non *vos-wir filiox 1-,

maſculox tantùm, quia utique ſi volumi”, dixiſſet , ut dici: i” hoc pro- _

poli” .Aiexl. conſls. @1.3. (9‘ Cu”. ſe”. conflóg. ”.15. _Quad ſi (Ji/Po;

'ne'nt nappa/mſn comPrebendcre fwmina:,'tiocaflèt filius majculos : ſed

dicendo _fil/*os , (9* ’non addendo maſculos, compleffimr ſeen-ina!, Bartol.

i” leg. cum ./fvus , verſ. qua-era de condit. (7' demonflr.. Et demum

non romeniplatuſir fuit familia”, ne; jaflît, bona 1'” ea confir‘varí. Igi

zur quomodo Poteri: Fra-fumi. excluſio ſmminarum’ .9 Nulla modo certè

pote/Z 1*” hoc cafia, quia ſemina mm excludizur proper maſèulos, ”íſi

ratio”: cpnſemand-e agitazioni: _; fed ubi agnatio non fuit contemplata ,

mm ccnſemr ”rc/uſa., Min-aday: i” 2.. notab. ſup. d. Con/lit. n.1zo.Î.~

E ad ognìuno è nota la maflima leple, cheprocede per legge co

mune, cioè che trattandoſi di eſcludere le femine .diſcendenti dal

testatore, -cd i di loro diſcendenti muſcoli , o femìne, le pruove deb

bono eſſere chiare, ed indubitate , …e conchiudentifiìme , e come dico'

no *alcuni , luce meridiana clarion:: .. Così affi dal teſto nella 1.1. C.

de rendi:. inſert. ove reſcriffe l’Imperadore per il caſo dell’ eſcluſione

della ſemina richiederfi un’ eſpreſſa volontà del defonto ,~ ivi : Nrfi alia

defunéîi wlantas evidentcriprobetur.. I., Lucius; qucfitum D. de legal'.

3.3 .ivi : Refpandì pertinere, ’ni/Z dliudſmſiflè teflatarcm probemr. l. ”up

turìx D. de jur. dat. in quelle parole: Niſì widenxiflìmè contrarium Pro—

bemr. l. liberta: Q'. fin. de manum. te . ,~ivi: Nifi aliud fenfiſſe pa

tremfamilíá: manìfiflíflîmfl': rationibmñproba-verit . I. fi Pim-c: de ulg.,

ove diſſe il Gíumonſulto : Ntfi alla fermèfuerie men: teflaton’s: quod

In': credendo-m efl , ”íſi evidenter fam': expreſſum . 7*.

S’ aggiù nonchè il -Testatore non ſl restrinſe a chiamar nel caſo. avvenuro‘ai

ſoli _gli maſchi, ma ben .tre volte', i diſcendenti in infinitum di detta D.

Roſa‘` liſa. figlia pro cigni: partianibus, come dalle parole di ſopra tra

ſcritte :ñ Ez-ad ognuno è noto* , che ſub nomine deflendentium 'veniunt

mm :brezza-affidi; quìmfmiua. Così dopo gli altri il Card. de Luca

de fideícom. i” ſummalnd‘já; ,' ivi.: .Alia verò magi: generalìa *verba , nemo

pe deſcenzienter, cänjunffik prozia-'1', attinenter, parent” , ſeu de Paren

”la , C9' ſimili”` ‘compleflunm omnes mnſculos, ac ſex-mina: , agnatas , C?"

cognac”; iti/_ì aliquä‘a'diefiumñ, ſw alici; probaxa diverſa teflatorix 'vo

luntacdiderſìmbdè'fuada” . E .nel. diſcorſo zz. nu. Is. de,,jure patrona

WF "O‘~díſc.~3o. num. 5. ('3' 6. da juve pan-ana:. _

L’altra oppoſizione conſiste che nel ~1714.. allorché contraſſe‘matrimonio

la ſude‘tn‘Baronefl’a D. Marianna Prota col fu Barone D… Niccolò

Rendina ,"fe ampia-rinuncia , che fi pretende anche estendere al pre

ſent! cofodi ‘fedecommefl'o accaduto per. la morte `di D. Carlo Pio‘

ſoione ſenza diſcendenti nè ”fiſchi nè ſemitxc . › ì***

GL"

L'oppoſizione è‘ del cuu‘olìr ‘ j" ed‘. fatto ,.e. per legge c Per fatto Pci‘

~~‘_1°Pl’i*"ìl\î'oliVo…Primo ,. .pe › primo di farſi detta rinuncia,` ſu fatta

iſtanza îfrdcestatiyw dalvdggoákamezaniçolò Rendina nella G. C.

della ’14: A ' …in cui dedufle, che con detta rinun

Cla faq’ "W“WQS nè, se stelſo 91_11…? ,dtttaz ſu;

  



 

ſpoglie_ , e figli. _E dalla G. C. della Vicaria-fu Ordinato, quella con

lervarll per ſatura cautela , come fi legge‘ fo/,9., …o .\ 0

Secondo per fatto non ſofflste l’oppoſitione; poichè la ſudettarrinuncía

ſu fatta restrittivamente alle ſucceſſioni , e, fedecommefii ſino a quel

tempo verificati a beneficio di det. D. Marianna, ed in avvenire iſa].

le ſucceſſioni ab inteflaxoſolamente con le parole ,restrettive ſmo al det.

to tempo: con ſoggiugnerſi , che da all’ora in aVanti- ſi devolveſſero ab

inteflazoſolamente pereredità, ſucceſſioni, e linee ſudette, evtanto per

linea diretta, come collaterale, e traſverſale inzqualſivoglia grado…

Per legge poi è totalmente diſperata l’impreſa contraria;v eſſendól'aſſaì

noto nel foro, che per poterſi ſostenere la rinuncia al fedecommeſſo,

fi richiegga ſpecial eſpreſſione del tenore del medeſimo, per ?la diſpo.

ſizione del nouſſlmo testo della leg. de bisff. da teflameun's, nomba

stando qualſivoglia generalità di parole, e qualſivogliano clauſole appo

ste da’ Notari per la commune ſentenza de’ Dottori. Maggiormente

se nel tempo della rinuncia era incerta la verificazione della Chia-I \

mata della rinunciante, allo ſcrivere di Bum:. dec.749. num. 3. ,Ì ivi:

;Qnin ampliùs nec fiila ſcientia materiali: *verótorum` teflamenti ſuflicit; ”171'

etiam *ui: , (9‘ proprieta.: illorum intelligatur , leg.` ſçypbi de option:

legat. Proprereà i” ProPo/ito quamvis Probaremr , quod Dominic”: ”0

titiam babuerit teflammti diſh' quand. Tiburtií etiam explicit-am omniuin

i” ea contentorum, (3‘ Per conſequens dial' fideicommçfli, ”ibílominùt mm

meſi dici, quad ex 1.700 babi-ari: ſcientiam , (’9‘ qertitudinem'juki: ſibi

ex diffofideicommifl’ò comPetenpii-Lcum ifla cognizio Pendeat ex reſolution

artìculi , a” legitimatus Per ſubſequens matrimonium fia *vocatu: i” diñofidei

tommiflb , quae efl quiz/Zio a’e apici/m: jurit , G‘ valdè controverſa‘ inter

far/'bentes . Or se nel caſo nostro nella ſudetta rinuncia non ſuſa al

cuna menzione del detto ſedeqommeſſg iſtituito dalzdetto D.Marcan

tonío Piſcione, nè del tenor del medeſimo, ed in quel tempo vivea

D. Carlo Piſcione figlio chiamato con tutta- l'a' ſu'a diſeendenza,.non~’

ſ1 sa comprendere come poſſa pretenderſi, chela ’rinuncia ſi 'affonda-cad

bre:: ju” penitm non ſoli-m ignoratG-uen‘m *valdà incdrtfl,67’ remota; oſiandoſ.

a ciò le maſſime communifiìme de’ nostti Dottori, tra de’ quali Iforza

Odd. in reperiti-m. leg. qui Remo duo fratm‘ articul. I. 'n.SJMainaz'd.

dec. zz. M4. Font. dec. 397. ”a t. ove diſſe il contrario eſſer questa 'coſa

ridicola ad imprendflrſi. Laden/zia e; 73. Reden‘nſco conflzîç. 411.76'. ’Of‘

ſequentíb. Maſcard. concluſ. 243. Ling-ſai; dee. 14.‘ qvafl. 1. num. 3.*-Lc

parole de’ quali , ed altri molti amori -, che annoñîſcritto in (termini

aſſai più duri, 'ed `alieni_dal preſente caſo, tralaſci'amo di traſcrivere, :sì ì

perchè questa è maſſima ad‘ ognuno, nota, come per eſſerſi da noi co

pioſamente rapportare, nel tam.` 6. 'della nostra ‘Giuriſprudenza Farènſe

cap. ZI. per totum de renunciat. non attendendo. ad fideiçommiſſmÎ, .oye

infinite deciſioni furono da noi addotte . Ed oltre a quelle, questa

appunto ſu la ſolenne cauſa della ſucceſſione" {li'ſedecommeſh di Pier

Franceſco Ravaſchiero, per cui principalmenteſi opponeva la rinuncia,

contro la quale dotttamente ſcriſſe Serafino Biſcardi: (9' ”alla babim

”rione della medeſima, in vi‘a eſecutiva ſi ordinò l’immiſſione, come

di ſopra ſ1 è detto , ñ,- x

Questi queſifi‘però 'da' i Dottori ‘ſi _ſono eſaminati , e riſoluti come ſo

pra ne’ termini 'de’ fedecommefiì Puri , e giammai posti in contro

‘ verſia ,

l …
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nel
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verſia, trattandoſi di -fedecommeſii condizionali , come ſu quello isti

mito da D. Marcantonio Piſcione, per la chiara diſpoſizione del te

flo nella 1."Prmlo Callima‘ro'fl.Pompeju$ Hermippm' de legati: 3. in vi- -

gore del ual testo la rinuncia quantunque generaliffima, giammai fi

estende a’ edecommeſſi-condizionali, ma-a quelli, che ſono puri ſola

.mente, cOme concordemente inſegnano-gli Autori ne’ commentarj di
dettoſſ testo , e nella l. qui Romae duo frati-e: de *verborum obli

get-'om ove Bart. nella'quefl. 8. .Pacino conf 211. num. 8. Dec. confSó. i"

colmi:. 3. Rui”. eonfl137g num. 14, 11%.:. Pariſ. conf.45. num.16. [ib.

3. ll/Lmian. diſpiac- 14. mangi. Franceſco de Petr. conſ. 51. ”14.16. (ed -

,altri molti da’ medeſimi citati . Ed aſſai notevole intorno a cio è

la deciſione del Senato di Savoia , che rapporta .Anton. Fab. in Cad.

de "anſhff- definJI. da noi con altre conſimili autorità de’ Dottori, ed

eſempi di coſe giudicate traſcritte nel luogo citato dalla nostra Giu

riſprudenza forenſe e. 17.' . _ _ :zii

Ed `il non potere aVer luogo la domanda dell’Illustre Duca Prota , a riſer

ba di detta metà di fede-commeſſo, dell’altra preteſa immiſsione neÎ

beni ?Tilda donati da detto D. Marc’ Antonio a D. Carlo ſuo figlio

preteſa dall’Illuſh-e Duca d’Albaneta in vigore del decretodi pream

1’910. """Wsto dalla G. C. della Vicaria' dell’ eredità di I). Carlo

BlſClone; ſi stima chiaro; eſſendovi le controverſie ldell’imputazim

ne ’ dermzim‘e a“ ed importo di quelle , per le alienazioni fattedaL

preteſo donatario , le quali Eertamente devono impotarſi ; e riſpetz_

"9 3’ Wbìli a tapezzarie , ed altro ,.giusta il valore de tempore marz

f“ del testatore. Poichè se ciò ha‘ luogo trattandoſi di legitima pet.

1] reſponſo del Giureconſulto Cajo nella l. 73. ad I. Falcidiam, e_

per ‘l testo nella l. Marcelli” ad Trebell. maggiormente ciò deve ao'

"l' lù°g° a trattandoſi di altre detrazioni non privilegiate , com’è

la legitimr. '

PC!“ *31° incertezza dell’importo non deveſi con ciò impedire l’immiſá

.ſione .allfedecommefl'ario de’` beni ſottoposti al fedecommeſſo .
In queſh: termini ſu la deciflggg. appò Sardo del Senato di Mantua ;i

Izoichè quantun ue egli diceſſe eſſervi le deduzioni da farſi di legiñ—

'im‘, e Trebelltanica; Major tamen pars dominomm , così ſoggiugne

nella ſine di detta deciſione, tenuit beredem, non eſſe mittendum infoſ

ſefflomm , ſed in ca conſervando”: fideicommiſſarium, dance fac?” eſſet ex.

“ma, fi loc”: eſſet detraéîioni legitime, Falcidia, *vel Trebelliani-e, ſu.

P" quibus ”une Domini non ”ant certi .

E questo anche atteſo il diſposto dali’ Imperador Giustiniano nel cu

ſdf‘e Infi. de affini-ib. in quelle parole . Curare debe: ſud-:x , ut cei-tre.

'm , O' ſumma ſententíam fera: . Potendoſi al più pretendere cautela,

pendente detto acclaramento . -i-'u ** .

a." -1

"ſquapol-i 16-Agosto 1758. i‘ _ i': n.

i ſi ſi Dommjco Potenza“
L “Ln’…
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